NATALE 2008

Mai come quest’anno i segni festosi dell’approssimarsi delle festività natalizie procedono in stridente contrasto con un contesto di crisi, in cui la recessione economica avanza con un seguito di disagi e sofferenze.

Questa dinamica di forze contrapposte evoca una citazione di Walter Benjamin, il filosofo che abbiamo frequentato nel seminario  Il Filosofo e il Messia:

 “Se una freccia direzionale – si legge nel Frammento Teologico-politico - indica la meta nella cui direzione opera la dynamis del profano e un'altra la direzione dell'intensità messianica, allora la ricerca di felicità dell'umanità libera diverge certamente da quella direzione messianica; ma, come una forza, con il suo percorso, può promuoverne un'altra diretta in senso opposto, così anche l'ordine profano del profano può promuovere l'avvento del regno messianico.”

La frase piuttosto enigmatica viene spiegata in questo modo dal prof. Bonola che abbiamo avuto l’onore di ospitare nella nostra scuola per il seminario indicato:

“Per attingere il senso cui l’autore mira è quindi fondamentale recepire che i due vettori “intensità messianica” e “ricerca della felicità/ dinamica del profano” si muovono in direzioni opposte, e perciò le loro forze non sono sommabili se non algebricamente e in definitiva si giunge a una sottrazione, come avviene, secondo Benjamin sul piano storico-effettuale. E tuttavia egli insiste nell’affermare, contro la meccanica razionale, che una forza è in grado di “promuoverne un'altra diretta in senso opposto”. Questo contribuire può essere inteso dunque soltanto in termini dialettici, assumendo che il movimento complessivo è risultante comunque da tale somma algebrica, anzi, viene reso possibile unicamente da questa contrapposizione frontale delle due forze, traenti in direzioni opposte data la loro massima divaricazione. 

Per tale suo movimento in direzione della felicità, alla dimensione profana non può dunque venire ascritta la qualifica di essere direttamente una “categoria del regno”, ma Benjamin insiste nel volervi vedere tuttavia, e coerentemente con quanto abbiamo fin qui compreso, una categoria “del suo ( scil.: del regno ) più silenzioso approssimarsi.” In questa venuta del regno a passi felpati si è tentati di vedere almeno un’eco neotestamentaria.
 Ma per Benjamin è giunto ormai il momento di svelare qual è la segreta, intrinseca cooperazione del profano all’ impresa messianica. Essa è indiretta, promana dalle dinamiche proprie a “tutto quanto è terreno”, che sono tese a perseguire la felicità, ma in questa a trovare appagamento e in definitiva a esaurirsi. Tale è il senso del nietzscheano “aspirare al proprio tramonto” come legge suprema della terra, che Benjamin si annette e mobilita ai propri fini. La felicità, segnata come si trova dalla finitezza, di cui è emblema, diviene quindi la segreta alleata del regno di Dio e non solo, come vorrebbero gli adialettici, la cifra anticipatrice della beatitudine celeste. Concetto di portata metafisica, essa non trascende né cancella “l'infelicità, nel senso del soffrire” che è la stazione soggettiva ineliminabile attraverso la quale è forzata a transitare “l'immediata intensità messianica del cuore del singolo uomo interiore”.

Chissà se questa riflessione laico-mistica  può esprimere profonde motivazioni dei nostri Auguri di Buon Natale in questa fase di “Avvento”

Francesco Marin

�  Cfr. 1 Ts 5, 2: “Quanto poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti voi ben sapete che come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore.” 2 Pt 3, 10: “Il giorno del Signore verrà come un ladro” =  Lc 12, 39 = Mt 24, 43. e inoltre Ap 3, 3: “se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da te.” e Ap 16, 15: “ Ecco io vengo come un ladro”.





